

IL REGISTRO DELLE IMPRESE

1. I SOGGETTI ISCRITTI 

2. LE SEZIONI SPECIALI DEL REGISTRO 

3. REPERTORIO DELLE NOTIZIE ECONOMICHE ED AMMINISTRATIVE (REA) 

I soggetti iscritti
Il Registro delle imprese è unico anche se all’interno esistono poi delle sezioni speciali. Dalla sua istituzione sono iscritti a tale registro i soggetti previsti dalla legge ed in particolare:
· gli imprenditori di cui all’art. 2195 del Codice Civile
· le società commerciali snc, sas, srl, sapa di cui all’art. 2200 del Codice Civile
· i consorzi e le società consortili di cui agli artt. 2612 e 2615 ter del Codice Civile
· gli enti pubblici che hanno per oggetto attività commerciale (art. 2201 del Codice Civile) sia in modo esclusivo che principale
· i Gruppi europei di interesse economico (GEIE)
· le società costituite all’estero, ma con sede amministrativa in Italia
· gli imprenditori agricoli (art. 2135 del Codice Civile)
· i piccoli imprenditori di cui all’art. 2083 del Codice Civile ("sono piccoli imprenditori i coltivatori diretti del fondo, gli artigiani, i piccoli commercianti e coloro che esercitano una attività professionale organizzata prevalentemente con il lavoro proprio e dei componenti della famiglia")
· le società semplici di cui all’art. 2251 del Codice Civile.

Le sezioni speciali del Registro
Sono state previste quattro sezioni speciali destinate agli imprenditori agricoli, ai piccoli imprenditori, alle società semplici ed alle imprese artigiane.
IMPRENDITORI AGRICOLI
Questa sezione è destinata a coloro che esercitano professionalmente un’attività diretta alla coltivazione del fondo, all’allevamento del bestiame e alla silvicoltura.
PICCOLI IMPRENDITORI
In questa sezione devono essere iscritti i soggetti indicati nell’art. 2083 del Codice Civile.
Il piccolo imprenditore è colui che esercita professionalmente un’attività economica organizzata in maniera prevalente con il lavoro proprio e dei familiari, ma anche sopportando ogni rischio economico e nel cui esercizio la gestione ed i rapporti con i terzi siano svolti esclusivamente dal titolare o dai familiari: piccoli commercianti, dei coltivatori diretti, di chi esercita attività di intermediazione o di produzione.
SOCIETA SEMPLICI
La sezione società semplici consente di attuare un sistema informativo anche su questi soggetti che, anche se non svolgono attività commerciale (le imprese costituite in società semplici in base al Codice Civile non possono per legge esercitare attività commerciale) sono spesse volte economicamente rilevanti, come ad esempio società tra professionisti o società immobiliari.
IMPRESE ARTIGIANE

La sezione imprese artigiane è in effetti un’annotazione delle imprese artigiane nell’apposita sezione del Registro imprese. Infatti l’albo delle imprese artigiane (vedi prossimo capitolo) rimane in vigore e questa sezione si limiterà a registrare automaticamente le iscrizioni e relative modificazioni comunicate dall’albo artigiani.
REPERTORIO DELLE NOTIZIE ECONOMICHE ED AMMINISTRATIVE (REA)

Il regolamento prevede nell’art. 9 I’istituzione del Rea (repertorio delle notizie economiche ed amministrative) con lo scopo di realizzare una vera e propria anagrafe di tutti gli operatori economici.

Tale repertorio contiene le notizie economiche ed amministrative per le quali è prevista !a denuncia alla Camera di Commercio con esclusione di quelle già iscritte o annotate nel Registro delle imprese e nelle sue sezioni speciali.
Sono obbligati ad effettuare la denuncia al Rea:
· gli esercenti tutte le attività economiche e professionali la cui denuncia alla Camera di Commercio sia prevista dalle norme vigenti, purché non obbligati all’iscrizione in albi tenuti da ordini o collegi professionali 

· gli imprenditori con sede principale all’estero che aprono nel territorio nazionale unità locali. 

Il Rea non è comunque un nuovo registro, ma un contenitore di informazioni residuali rispetto a quelle previste per la sezione ordinaria e le sezioni speciali del registro imprese. Possiamo quindi ribadire che l’obbligo di denunciare al Rea le notizie economiche amministrative riguarda tutti i soggetti, in particolare chi ha dovuto iscriversi al registro delle imprese
· società di persone e di capitali, consorzi e società consortili, società cooperative, enti pubblici economici, geie, società estere con sede secondaria in Italia ed imprenditori commerciali individuali (già iscritti alla sezione ordinaria del Registro delle imprese) 

· piccoli imprenditori, imprenditori agricoli, società semplici ed imprese artigiane (già iscritti nelle sezioni speciali del Registro delle imprese) 

· imprenditori con sede principale all’estero che aprono in Italia unità locali 

· enti morali, associazioni, fondazioni, organizzazioni che svolgono attività economica anche se non in maniera prevalente. 

Inoltre, esclusivamente nel REA sono iscrivibili come tali tutte quelle forme di esercizio collettivo di attività economiche che si collocano in una dimensione di sussidiarietà, di ausiliarietà rispetto agli scopi principali di natura ideale, culturale ricreativa ecc. del soggetto stesso: ad es. le Associazioni riconosciute e non, le Fondazioni, gli Enti non economici qualora svolgano attività economica in via strumentale

ALBO DELLE IMPRESE ARTIGIANE
La legislazione in materia di artigianato (L. 860 del 25/07/56 e D.P.R. 1202 del 23/10/56) viene radicalmente modificata ed adeguata alle nuove esigenze delle imprese con l’emanazione della Legge Quadro per l’artigianato (L. 443 del 08/08/85).
La Legge Quadro prevede in particolare:
· la definizione di imprenditore artigiano 

· La determinazione del numero massimo di dipendenti per l’impresa artigiana 

· l’introduzione di nuove forme associative quali consorzi misti e rapporti associativi a termine 

· il riconoscimento delle Commissioni Provinciali dell’Artigianato (CPA) e delle Commissioni Regionali per l’Artigianato 

· la legittimazione delle Regioni ad emanare norme in materia di artigianato. 

 DEFINIZIONE Dl IMPRENDITORE ARTIGIANO
In base alla Legge Quadro gli elementi fondamentali che caratterizzano l’attività dell’imprenditore
· svolgimento di una attività di produzione di beni o servizi chiaramente con fine di lucro 

· organizzazione dell’attività attraverso la predisposizione di una serie di beni finalizzati all’esercizio dell’attività (utilizzazione di attrezzature e di locali) 

· esercizio professionale dell’attività 

· assunzione della piena responsabilità nella gestione dell’impresa 

· prevalenza del proprio lavoro, anche manuale, nel processo produttivo. 

 DEFINIZIONE Dl IMPRESA ARTIGIANA
Nella normativa per l’artigianato sono presenti alcuni elementi che indicano in maniera chiara la connotazione precisa dell’impresa artigiana, in particolare vengono puntualizzati i requisiti obbligatori per la definizione di impresa artigiana
1. svolgimento dell’attività di produzione, anche con l’utilizzo di semilavorati, e di prestazione di servizi 

2. Iimitazione del numero degli addetti (Tab l) 

3. iscrivibilità all’albo delle Ditte Individuali e delle sole società di persone: 

Società in Nome Collettivo (Codice Civile art. 2291) S.N.C.
Società Cooperative (Codice Civile art. 2511)
Società a Responsabilità Limitata Unipersonale (Codice Civile artt. 2472-2475, D.L. 88/93, L. 133/97) S.r.l. Unipersonale
Società in Accomandita Semplice (Codice Civile artt. 2313-2324)
 LIMITI DIMENSIONALI
La legge 443/85 fissa dei precisi limiti del numero dei dipendenti. Vengono elencate cinque distinte categorie di imprese prevedendo:
· per l’impresa che non lavora in serie un numero di 18 dipendenti 

· per l’impresa che lavora in serie, purché con lavorazione non del tutto automatizzata, un massimo di 9 dipendenti 

· per l’impresa che opera nei settori delle lavorazioni artistiche tradizionali e dell’abbigliamento su misura, un massimo di 32 dipendenti 

· per l’impresa di trasporto un numero massimo di 8 dipendenti 

· per l’impresa di costruzioni edili un massimo di 10 dipendenti 

Esistono poi delle particolari deroghe per determinare l’esatto computo dei dipendenti quali ad esempio l’esclusione dal conteggio del titolare, in caso di ditta individuale, o di un socio, nel caso di società; I’esclusione dal numero dei giovani assunti con leggi speciali e dei portatori di handicap.
 REQUISITI PROFESSIONALI
Oltre ai requisiti personali e dell’impresa la legge prevede che l’imprenditore artigiano eserciti l’attività mettendo in gioco la propria professionalità; ciò non significa che sia necessario un particolare percorso formativo per l’esercizio di qualsiasi attività artigiana, tuttavia per professioni particolarmente complesse sono state emanate leggi che prevedono appunto la dimostrazione delle capacità professionali prima dell’avvio (acconciatura ed estetica, impiantistica, autoriparazione, autotrasporto, imprese di pulizia).
PER L’ISCRIZIONE, UN’ IMPRESA ARTIGIANA dovrà:
1. Verificare che sussistano i requisiti personali e d’impresa per l’iscrizione all’albo (artt. 2-34 della L. 443 del 8/8/85); 

2. accertare che non risultino già iscritti come commercianti, coltivatori diretti ecc.; 

3. verificare che non risultino a libro paga o comunque collaboratori in imprese familiari; 

4. considerare eventuali qualifiche professionali richieste da leggi specifiche; 

5. allegare alla domanda la certificazione comunale. Tale certificazione, rilasciata dal comune dove ha sede l’attività, è prevista dall’art. 63 - 4° comma lettera (a) del D.P.R. 24.7.1977, n. 616 e consente al comune stesso di verificare l’effettivo esercizio dell’attività ed i requisiti igienici e di idoneità dei locali dove l’attività viene esercitata; 

6. unire alla domanda eventuale licenza, autorizzazione o concessione se questa è prevista da leggi specifiche per l’esercizio di tale attività (vedi elenco). 

Ogni denuncia di iscrizione, modificazione e cessazione va comunicata all’albo delle imprese artigiane entro 30 giorni dall’evento.
 CONTRIBUZIONE l.V.S.
Con la Legge 4 Luglio 1959 è stata estesa l’assicurazione per l’invalidità, vecchiaia e superstiti (IVS) ai titolari di imprese artigiane, ai loro collaboratori familiari ed ai soci che partecipano direttamente all’attività.
Presso l’lstituto Nazionale Previdenza Sociale (INPS) è stata istituita una gestione speciale per gli artigiani con lo scopo di provvedere al trattamento previdenziale e quindi di erogare la pensione.
E’ demandata all’lNPS la riscossione dei contributi IVS mediante l’invio di bollettini postali con cadenza trimestrale (Gennaio - Aprile - Luglio - Ottobre).
La contribuzione interviene in misura percentuale, al momento è il 15,8% del reddito, comunque annualmente l’lstituto determina una contribuzione minima, per l’anno in corso gli artigiani devono versare in misura fissa £. 3.245.190 su un minimale di £. 21.634.000.
CONTRIBUZIONE ASSISTENZA SANITARIA
Tale tassa è stata abolita con l’introduzione dell’lRAP il 1° gennaio 1998.
ASSICURAZIONE INAIL
In data 28 ottobre 1956, entrava in vigore il Testo Unico delle disposizioni per l’assicurazione obbligatoria e le malattie professionali; esso prevede che siano soggetti all’assicurazione obbligatoria "gli artigiani che prestano abitualmente opera manuale nelle rispettive imprese " nonché i familiari collaboratori.
L’importo che deve essere versato dall’artigiano viene determinato nello stesso modo di un premio assicurativo, infatti a seconda della classe di rischio dell’attività l’INAIL annualmente prevede l’importo del premio da versare.
 ATTIVITÀ ARTIGIANE SOGGETTE A SPECIFICHE AUTORIZZAZIONI

 ATTIVITÀ Dl ACCONCIATURA
FONTE NORMATIVA
Per l’attività di barbiere e parrucchiere si fa riferimento alla legge 161/1963 come modificata dalla legge n.1142 del 23 dicembre 1970.
Tale norma prevede che i comuni disciplinino tale attività con apposito regolamento, che nel rispetto dei disposti legislativi regoli i termini e le procedure autorizzative.
PASSI NECESSARI PER DARE INIZIO ALL’ATTIVITÀ
La legge che regola l’attività di acconciatura comprende due diversi profili
· BARBIERE 

· PARRUCCHIERE UOMO - DONNA 

entrambe le attività possono essere esercitate previo rilascio di una autorizzazione amministrativa da parte del sindaco.
Il rilascio di tale autorizzazione è vincolato al preventivo accertamento di tre condizioni:
· verifica in capo alla persona dei requisiti necessari per ottenere la qualifica professionale (vedi tabella allegata) 

· sussistenza dei requisiti di qualifica artigiana dell’impresa, o nei casi di imprese non artigiane la regolare costituzione della società 

· possesso dei requisiti del locale (idoneità per dimensione, distanze da altri esercizi e requisiti igienico sanitari). 

Superato il momento della verifica dei requisiti indichiamo i passi necessari ed i documenti da allegare per la richiesta della licenza e la successiva iscrizione all’albo artigiani:
· richiedere qualifica professionale alla CPA 

· individuati i locali chiedere sempre alla CPA l’accertamento dei requisiti ai sensi della L. 443/85 

· presentare domanda di rilascio dell’autorizzazione al Comune di competenza 

· avviare la pratica di iscrizione all’albo allegando sia la copia della licenza che la certificazione comunale (616). 
TABELLA PER LA DETERMINAZIONE DELLA QUALIFICA PROFESSIONALE
BARBIERE
A SEGUITO Dl PERIODO Dl APPRENDISTATO
la legge 1142/70 prevede che la qualifica professionale possa essere conseguita se il richiedente ha seguito un regolare corso di apprendistato e ha ottenuto la qualifica di operaio qualificato secondo quanto stabilito dalla legge n. 25/55 e dalle norme previste nei contratti collettivi di lavoro. Secondo il contratto collettivo nazionale di lavoro attualmente in vigore, l'apprendistato dev'essere effettuato per un periodo di 5 anni. Tuttavia, le singole Commissioni Provinciali per l'Artigianato possono assumere decisioni autonome e diverse rispetto alla durata dell'apprendistato.
N.B. in caso di interruzione del periodo di apprendistato superiore all’anno viene perduto il periodo precedente.
A SEGUITO Dl PRESTAZIONE LAVORATIVA QUALIFICATA
· periodo non inferiore ai due anni come operaio qualificato 

LA QUALIFICA VIENE ALTRESÌ CONSEGUITA A SEGUITO Dl PARTECIPAZIONE A CORSl AUTORIZZATI O RICONOSCIUTI DALLA REGIONE
PARRUCCHIERE UOMO DONNA
A SEGUITO Dl PERIODO Dl APPRENDISTATO
la legge 1142/70 prevede che la qualifica professionale possa essere conseguita se il richiedente ha seguito un regolare corso di apprendistato e ha ottenuto la qualifica di operaio qualificato secondo quanto stabilito dalla legge n. 25/55 e dalle norme previste nei contratti collettivi di lavoro. Secondo il contratto collettivo nazionale di lavoro attualmente in vigore, l'apprendistato dev'essere effettuato per un periodo di 5 anni. Tuttavia, le singole Commissioni Provinciali per l'Artigianato possono assumere decisioni autonome e diverse rispetto alla durata dell'apprendistato.
A SEGUITO Dl PRESTAZIONE LAVORATIVA QUALIFICATA
· periodo non inferiore ai due anni come operaio qualificato 

N.B. per il periodo dell’apprendistato e la partecipazione ai corsi riconosciuti valgono le indicazioni già date per i barbieri.
L’apprendista al quale non sia stata attribuita dal datore di lavoro la qualifica professionale può richiedere di essere ammesso a sostenere prove finali di idoneità, secondo le procedure previste dall’art. 25 del Decreto Presidente della Repubblica 30/12/1956, n. 1668, su regolamento della disciplina dell’apprendistato.
Analoga richiesta potrà fare l’apprendista ai sensi dell’art. 18 della L. n. 25/55, che abbia compiuto 18 anni di età e due anni di addestramento pratico.
ATTIVITA Dl ESTETICA
FONTE NORMATIVA
La disciplina dell’attività di estetica è regolata dalla Legge 4 gennaio 1990 n. 1; questa ha riconosciuto una configurazione professionale autonoma dell’estetista superando il periodo di affiancamento ai mestieri affini all’acconciatura.

La definizione di attività di estetica è particolarmente ampia in quanto comprende tutte le prestazioni ed i trattamenti eseguiti sulla superficie del corpo il cui scopo esclusivo sia quello di mantenerlo in perfette condizioni, di migliorarne e proteggerne l’aspetto estetico eliminando o attenuando gli inestetismi presenti.
PASSI NECESSARI PER DARE INIZIO ALL’ATTIVITÀ
Anche questa attività può essere esercitata previo rilascio di una autorizazione amministrativa da parte del sindaco.
Il rilascio di tale autorizzazione è vincolato al preventivo accertamento di tali condizioni:
· verifica in capo alla persona dei requisiti necessari per ottenere la qualifica professionale (vedi tabella allegata) 

· sussistenza dei requisiti di qualifica artigiana dell’impresa, o nei casi di imprese non artigiane la regolare costituzione della società 

· possesso dei requisiti del locale (idoneità per dimensione, distanze da altri esercizi e requisiti igienico sanitari). 

Superato il momento della verifica dei requisiti indichiamo i passi necessari ed i documenti da allegare per la richiesta della licenza e la successiva iscrizione all’albo artigiani:
· richiedere qualifica professionale alla CPA 

· presentare domanda di rilascio dell’autorizzazione al Comune di competenza 

· avviare la pratica di iscrizione all’albo allegando sia la copia della licenza che la certificazione comunale (616). 

TABELLA PER LA DETERMINAZIONE DELLA QUALIFICA PROFESSIONALE
Si consegue la qualifica di ESTETISTA
1. partecipando ad un corso regionale della durata di due anni (900 ore all’anno) seguito da un corso di specializzazione della durata di un anno oppure da un periodo lavorativo della stessa durata presso un’impresa di estetica; 

2. esercitando un anno di attività lavorativa qualificata, a tempo pieno, successivo al periodo di apprendistato (minimo due anni) e seguito da un corso regionale di almeno 300 ore; 

3. esercitando l’attività lavorativa presso uno studio medico specializzato per almeno un anno sempre seguito da un corso regionale di 300 ore; 

4. lavorando per almeno tre anni come operaia qualificata, a tempo pieno, presso un’impresa di estetica seguita dal corso regionale di 300 ore. 

L’apprendista al quale non sia stata attribuita dal datore di lavoro la qualifica professionale può richiedere di essere ammesso a sostenere prove finali di idoneità, secondo le procedure previste dall’art. 25 del Decreto del Presidente della Repubblica 30/12/1956, n. 1668, sul regolamento della disciplina dell’apprendistato.
Analoga richiesta potrà fare l’apprendista ai sensi dell’art. 18 della L. n. 25/55, che abbia compiuto 18 anni di età e due anni di addestramento pratico.
ATTIVITÀ Dl AUTORIPARAZIONE
FONTE NORMATIVA
La legge 5 febbraio 1992, n.122 "Disposizioni in materia di sicurezza della circolazione e disciplina dell’autoriparazione" ha introdotto una serie di norme con l’obiettivo, attraverso la professionalità degli operatori, di raggiungere un elevato grado di sicurezza nella circolazione stradale. L’ambito di applicazione della legge riguarda tutti gli interventi di manutenzione e riparazione dei veicoli, compresi i ciclomotori, adibiti al trasporto su strada.
Ai fini della legge 122 I’attività di autoriparazione si distingue in quattro attività denominate sezioni, in particolare:
1. MECCANICA E MOTORISTICA 

2. CARROZZERIA 

3. ELETTRAUTO 

4. GOMMISTA 

Non rientrano nell’ambito di applicazione della legge le attività di riparazione su mezzi non autorizzati a circolare su strada (auto da competizione), le attività di lavaggio e di rifornimento di carburante.
L’impresa che vuole esercitare l’attività di autoriparazione deve essere iscritta al Registro delle imprese di autoriparazione RIA e, per far questo, deve nominare un responsabile tecnico in grado di dimostrare il possesso di requisiti personali e professionali.
REQUISITI PERSONALI
· essere cittadino italiano 

· non avere riportato condanne e non avere procedimenti penali in corso per reati riconducibili all’esercizio di attività di autoriparazione 

· essere fisicamente idoneo all’esercizio dell’attività di autoriparazione. 

REQUISITI PROFESSIONALI
· avere esercitato l’attività di autoriparatore come operaio qualificato (titolare, socio o collaboratore) per almeno tre anni alle dipendenze di imprese operanti nel settore, nell’arco degli ultimi cinque anni; tale periodo viene ridotto ad un anno qualora l’interessato abbia conseguito un titolo di studio a carattere tecnico professionale attinente all’attività, ma diverso da quelli previsti nel prossimo punto 

· aver conseguito, in materia tecnica attinente all’attività, un diploma di secondo grado o un diploma di laurea 

· aver frequentato, con esito positivo, un apposito corso regionale teorico pratico seguito da almeno un anno di dipendente qualificato in imprese operanti nel settore, nell’arco degli ultimi cinque anni. 

PASSI NECESSARI ALL’AVVIO DELL’ATTIVITÀ
· verifica dei requisiti personali e professionali 
· iscrizione al Ria tenuto dalle Camere di Commercio 

· denuncia inizio attività alla Camera di Commercio oppure all’albo delle imprese artigiane. 
ATTIVITÀ Dl AUTOTRASPORTO MERCI IN CONTO TERZI
Sono soggetti alla legge sull’autotrasporto (L. 132/87 e successive modifiche, L. 454/97) tutti coloro che trasportano merci per conto terzi.
Per l’esercizio di tale attività i titolari devono essere iscritti all’albo provinciale degli autotrasportatori e devono dimostrare di:
· essere onorabili 

· possedere capacità finanziaria 

· soddisfare il requisito della capacità professionale. 

REQUISITO Dl ONORABILITÀ
Consiste nel non avere riportato condanne superiori a due anni di reclusione per delitti non colposi, ovvero condanne che comportino l’interdizione dalla professione e non essere sottoposto, con provvedimento esecutivo, ad una delle misure di prevenzione previste dalle disposizioni vigenti.
CAPACITÀ FINANZIARIA
Per il soddisfacimento di questo requisito è sufficiente produrre una attestazione di affidamento rilasciata da:
a. aziende ed istituti di credito 
b. società finanziarie con capitale sociale non inferiore a cinque miliardi.
CAPACITÀ PROFESSIONALE
Il requisito della capacità professionale lo si ottiene a seguito del superamento di un esame presso la MCTC (Motorizzazione) nel capoluogo di Regione che rilascerà apposito attestato. Per poter essere iscritti all’esame l’interessato deve:
· aver frequentato un corso presso un ente abilitato a rilasciare attestato di frequenza, 

· o, essere in possesso di laurea o diploma di scuola media superiore (maturità) 

· o, aver partecipato per un periodo non inferiore a 12 mesi all’attività direzionale di impresa di autotrasporto.

 ATTIVITÀ Dl IMPIANTISTICA
FONTI NORMATIVE
La legge 5 marzo 1990, n. 46 "Norme per la sicurezza degli impianti" ha definito specifici requisiti tecnico-professionali necessari per accedere all’esercizio imprenditoriale delle diverse tipologie riferite all’installazione degli impianti.
 TIPOLOGIE DEGLI IMPIANTI
· impianti elettrici civili ed industriali 
· impianti radio TV, elettronici, antenne ed impianti di protezione da scariche atmosferiche relativi ad impianti civili 
· impianti di riscaldamento e di climatizzazione relativi ad edifici civili 
· impianti idrosanitari relativi ad impianti civili 
· impianti a gas combustibile relativi agli edifici civili 
· impianti di sollevamento di persone o cose per mezzo di ascensori, montacarichi, di scale mobili e simili relativi agli edifici civili 
· impianti di protezione antincendio. 

 REQUISITI TECNICO PROFESSIONALI DEL RESPONSABILE TECNICO
In base alle norme previste dalla L. 46/90, chi intende esercitare attività di impiantistica nei settori appena elencati, deve dimostrare di possedere specifici requisiti professionali. In particolare, chiunque decida di dare inizio ad una o più delle suddette attività deve presentare, prima dell’inizio, domanda alla CPA o Camera di Commercio della provincia di residenza, per il riconoscimento dei requisiti tecnico professionali.
Può presentare richiesta chi:
· possiede una laurea in materia tecnico specifica, 

· ha conseguito un diploma di scuola secondaria superiore con specializzazione nel settore seguito da un anno alle dipendenze di un’impresa di impiantistica, 

· ha frequentato, con esito positivo, corsi di formazione professionale legalmente riconosciuti, seguiti da almeno due anni consecutivi alle dirette dipendenze di una impresa del settore, 

· ha lavorato almeno tre anni come operaio qualificato o specializzato alle dirette dipendenze di un’impresa del settore, nel medesimo ramo di attività dell’impresa. 

Non appena è stata rilasciata la qualifica professionale l’interessato deve iscriversi all’albo delle imprese artigiane o alla Camera di Commercio.
 ORAFI (METALLI E PIETRE PREZIOSE)
Ai sensi dell’art. 127 del T.U.L.P.S. (Testo Unico Leggi di Pubblica Sicurezza) e relativo regolamento (art. 243 e ss), chi intende esercitare l’attività di "orafo" deve munirsi di apposita licenza rilasciata dal Questore.
art. 127: " I fabbricanti, i commercianti, i mediatori di oggetti preziosi, i cesellatori, gli orafi, gli incastonatori di pietre preziose e gli esercenti industrie affini hanno l’obbligo di munirsi di licenza del Questore".
art. 128: " I fabbricanti, i commercianti, gli esercenti e le altre persone indicate all’art. 127 non possono compiere operazioni se non con le persone provviste di documento proveniente dall’amministrazione dello Stato. Essi devono tenere un registro delle operazioni che compiono giornalmente, in cui sono annotate le generalità di coloro con i quali le operazioni stesse sono compiute e le altre indicazioni prescritte dal regolamento".
art. 244 reg.to: "devono munirsi della licenza di cui all’art. 127 della legge i fabbricanti ed i commercianti di articoli con montature o guarnizioni in metalli preziosi come ad esempio i cartolai, gli ottici e simili. Non sono tenuti a munirsi di licenza i fabbricanti o commercianti di penne stilografiche nelle quali l’impiego dei metalli preziosi sia limitato al pennino".
Il Decreto Legislativo 112/98 prevede la parziale abrogazione dell’art. 127. A seguito di tale modifica, le attività di cesellatori, orafi, incastonatori di pietre preziose ed esercenti industrie affini, non saranno più soggette ad autorizzazioni di pubblica sicurezza e quindi, alle relative pratiche annuali di rinnovo e pagamento della tassa di concessione governativa.
Il provvedimento sarà tuttavia operativo solo a seguito dell’approvazione di apposite leggi Regionali di attuazione.
INIZIO Dl ATTIVITÀ Dl ORAFO
Oltre alla autorizzazione di pubblica sicurezza, per l’esercizio dell’attività di lavorazioni relative ai metalli preziosi sono necessari ulteriori adempimenti/autorizzazioni sintetizzabili nella seguente scaletta:
1) denuncia di inizio attività alla Questura competente; 
2) permesso comunale per lo svolgimento dell’attività in quel locale; 
3) iscrizione ai vari istituti: Albo/Registro Imprese, I.V.A., INAIL.
Se trattasi di attività di produzione: 
1 ) presentata domanda di iscrizione albo artigiani o registro imprese occorre chiedere l’iscrizione nel registro orafi della C.C.I.A.A. 
2) ottenuto il certificato di iscrizione nel Registro Orafi occorre presentare domanda per l’ottenimento del MARCHIO Dl IDENTIFICAZIONE (che occorre in caso di produzione o importazione).
Se trattasi di attività commerciale: 
1 ) iscrizione al REC del titolare o della società/preposto 
2) ottenuta l’iscrizione al REC chiedere l’autorizzazione comunale per il commercio al minuto degli oggetti preziosi.
 AUTORIZZAZIONE C.C.I.A.A. PER FORNI Dl PANIFICAZIONE
L’insediamento di un impianto di panificazione è soggetto alle norme di cui alla Legge 31/7/1956 n. 1002.
In base al disposto di tale norma chiunque intende attivare un impianto di panificazione deve ottenere dalla Camera di Commercio competente una apposita autorizzazione, sia per forni nuovi che per quelli da ampliare, diminuire, sostituire, trasferire.
 PROCEDURA GENERALE PER APERTURA O MODIFICHE ALL’IMPIANTO ESISTENTE:
1. chiedere AUTORIZZAZIONE PREVENTIVA alla C.C.I.A.A. 

2. ottenuta la stessa, I’impresa deve presentare DOMANDA Dl RILASCIO Dl LICENZA alla C.C.I.A.A. 

3. i lavori autorizzati devono essere terminati entro 1 anno dalla data di ricevimento della notifica; occorrerà comunicare alla C.C.I.A.A. il termine dei lavori; 

4. la COMMISSIONE TECNICA provvederà al sopralluogo per verificare la superficie di cottura, la conformità dei macchinari, i requisiti igienico sanitari. 

 AUTORIZZAZIONI ATTIVITÀ Dl STAMPA
FONTI NORMATIVE
L’esercizio dell’attività è subordinato al rilascio di apposta licenza che, a far tempo dal 1/1/ 1978 viene rilasciata dall’autorità comunale, per effetto dell’art. 19 punto 11 del DPR 24/7/77 616 emanato per la attuazione della legge delega di cui alla L. 22/7/75 n. 382.
Infatti la fonte normativa che disciplina l’autorizzazione di questo tipo di attività (comprendente tutte le attività di stampa quali tipografia, litografia, fotocopie, ecc.) si trova nell’art. 111 del T.U.L.P.S. di cui al R.D. 18/6/1931 n. 773 che recita:
art 111: "non si può esercitare senza licenza del questore l’arte tipografica, litografica, fotografica o un’altra qualunque arte di stampa o riproduzione meccanica o chimica in molteplici esemplari."
Il relativo regolamento di attuazione di cui al R.D. 06/5/1940 n. 635 disciplina come segue il rilascio delle autorizzazioni:
art. 197: "sono sottoposti alla disposizione dell’art. 111 della legge, oltre all’esercizio delle arti tipografica, litografica e fotografica, ogni altra arte di riproduzione meccanica o chimica di caratteri, disegni, figure, come, ad esempio, quella degli avvisi, delle figure e dei disegni luminosi, la scritturazione a macchina, la riproduzione al poligrafo o al ciclostile, e qualsiasi altro mezzo anche parlato, acustico o visivo, idoneo alla divulgazione del pensiero".
art 199: " La domanda per conseguire la licenza di cui all’art. 111 della legge deve contenere l’indicazione della sede e della specie dell’esercizio, e del nome del direttore tecnico, ove questi sia persona diversa dal titolare dell’azienda. Ogni variazione deve essere comunicata al questore nel termine di cinque giorni".
La gestione di queste autorizzazioni è passata ai comuni in base all’art 19 del DPR 616/1977 il quale cita:
"Sono attribuite ai comuni le seguenti funzioni di cui al T.U.L.P.S. approvato con regio decreto 18/6/1931 n. 773 e successive modificazioni: 
- le licenze di esercizio di arte tipografica, litografica e qualunque arte di stampa o di riproduzione meccanica o chimica in molteplici esemplari, di cui all’art. 111."
Il Decreto Legislativo 112/98 prevede l’abrogazione dell’art. 111 sopra citato.
Il provvedimento sarà tuttavia operativo solo a seguito dell’approvazione di apposite leggi Regionali di attuazione.
 ELENCO DELLE ALTRE ATTIVITÀ ISCRIVIBILI ALL’ALBO DELLE IMPRESE ARTIGIANE CHE NECESSITANO Dl SPECIFICHE AUTORIZZAZIONI
 FOTOGRAFO AMBULANTE
Denuncia di inizio attività alla Questura
FOTOGRAFO IN SEDE FISSA
Denuncia di inizio attività alla Questura
Autorizzazione rilasciata dal Comune
Il Decreto Legislativo 112/98 abolirà l’obbligo di denuncia di inizio attività alla Questura per l’esercizio dell’attività di Fotografo ambulante e di Fotografo in sede fissa.
Il provvedimento sarà operativo solo a seguito dell’approvazione di apposite leggi Regionali di attuazione.
FACCHINO 
Iscrizione nel registro Mestieri Ambulanti (art. 121 del R.D. 773/1931, della Legge 407/1955 e del D.M. 616/1977) 
Autorizzazione rilasciata dall’ufficio di Massima Occupazione
GELATERIE, PASTICCERIE, ROSTICCERIE, GASTRONOMIE, PIZZERIE DA ASPORTO 
Autorizzazione rilasciata dal Comune sentito il parere dell’USL.
IMPRESE Dl PULIZIE (LEGGE 25/01/94 N. 82) 
· Requisiti di onorabilità. 
· Requisiti di capacità economico finanziaria 
· Requisiti di capacità tecnica ed organizzativa. In tale settore è stato emanato il regolamento di attuazione n. 274 del 7/7/97. 
NOLEGGIO DA RIMESSA CON CONDUCENTE
· Autorizzazione rilasciata dal Comune 

· Iscrizione mestieri ambulanti 

· Collaudo del mezzo alla Motorizzazione Civile 

NOLEGGIO AUTO SENZA CONDUCENTE E DEPOSITO CICLI E MOTOCICLI
Autorizzazione rilasciata dal Comune
ODONTOTECNICO
· Diploma rilasciato da scuola riconosciuta 

· Deposito della firma presso USL 

· Registrazione presso il Ministero della Sanità come fabbricanti di dispositivi medici su misura. 

TAXI
· Autorizzazione rilasciata dal Comune 

· Iscrizione all’elenco dei mestieri ambulanti 

· Collaudo del mezzo presso la Motorizzazione Civile 

DISCIPLINA DEL COMMERCIO - (legge 426 del 11 giugno 1971)

NORMA GENERALE
I commercianti sono coloro che, con carattere di professionalità acquistano merci a nome proprio e le rivendono ad altri nello stato in cui sono state acquistate, oppure dopo averle sottoposte alle eventuali trasformazioni, trattamenti o condizionamenti abitualmente praticati.
Il commercio è suddiviso in:
· COMMERCIO ALL’INGROSSOè ritenuto tale l’esercente che professionalmente acquista merci a nome proprio e le rivende: 
· ad altri commercianti sia grossisti che dettaglianti 
· ad altri utilizzatori professionali 
· ad altri utilizzatori in grande. 

· COMMERCIO AL MINUTO è ritenuto tale l’esercente che rivende all’utente finale. 
Può essere effettuata in: 
· SEDE FISSA 
· FORMA AMBULANTE 
· PER CORRISPONDENZA su catalogo 
· AL DOMICILIO DEL CLIENTE 

· SOMMINISTRAZIONE Dl ALIMENTI E Dl BEVANDE 

NOTA: è vietato esercitare congiuntamente nello stesso punto vendita l’attività di commercio all’ingrosso e al minuto.
Il divieto non si applica nella vendita per corrispondenza, e per la vendita dei seguenti prodotti: 
· macchine, attrezzature e articoli tecnici per l’agricoltura, I’industria, il commercio e l’artigianato 
· materiale elettrico 
· colori, vernici, carte da parati 
· ferramenta ed utensileria 
· articoli per impianti idraulici, a gas ed igienici 
· articoli per riscaldamento 
· strumenti scientifici e di misura 
· macchine per ufficio 
· auto-moto-cicli e relativi accessori e parti di ricambio 
· combustibili 
· materiale per l’edilizia 
· legnami  

LE TABELLE COMMERCIALI
Le disposizioni sulle tabelle commerciali riguardano solamente i commercianti al minuto in sede fissa e gli ambulanti. L’iscrizione al Rec di questi soggetti ed il rilascio dell’autorizzazione comunale deve conformarsi al sistema delle tabelle:
Tabella I
Prodotti alimentari freschi e comunque conservati, compresi il pane, il latte ed i derivati e le bevande, anche alcoliche (esclusi soltanto i prodotti ittici freschi, i prodotti ortofrutticoli freschi, le carni fresche e congelate di tutte le specie animali, le carni equine e di bassa macelleria e la pasticceria fresca).
Tabella II
Carni di tutte le specie animali, fresche, conservate e comunque preparate e confezionate, frattaglie, salumi, uova, prodotti ittici (sono escluse le carni equine e quelle di bassa macelleria).
Tabella III 
Carni di bassa macelleria.
Tabella IV 
Carni e frattaglie equine fresche e comunque preparate, conservate e confezionate.
Tabella V
Prodotti ittici o carni delle specie ittiche, freschi e comunque conservati, ivi compresi molluschi crostacei, echinodermi ed anfibi.
Tabella Vl
Prodotti ortofrutticoli freschi e comunque conservati, bevande anche alcoliche, altri prodotti alimentari comunque conservati preconfezionati, oli e grassi alimentari di origine vegetale, uova.
Tabella Vll
Pasticceria fresca e conservata, gelati, dolciumi freschi e conservati, bevande anche alcoliche.
Tabella Vlll
Prodotti alimentari e non alimentari per esercizi aventi superficie di vendita superiore a 400 mq (Trattasi di tutti i prodotti commercializzati, escluse le carni equine e le carni di bassa macelleria).
Tabella IX
Articoli di vestiario confezionati di qualunque tipo e pregio, compresi quelli di maglieria esterna e di camiceria.
Tabella X 
Prodotti tessili di qualunque tipo e pregio, compresi quelli per l’arredamento della casa.
Tabella Xl 
Calzature ed articoli in pelle e cuoio.
Tabella Xll 
Mobili, articoli casalinghi, elettrodomestici, apparecchi radio e televisivi ed altri apparecchi per la registrazione e la riproduzione sonora e visiva e materiale accessorio, materiale elettrico.
Tabella XIV 
Tutte le categorie di altri prodotti non compresi nelle precedenti tabelle (anche macchine per l’agricoltura l’industria e l’artigianato presenti nella ex tab. Xlll ora soppressa)

REGISTRO ESERCENTI IL COMMERCIO

Chi esercita l’attività di commercio sotto qualsiasi forma, anche a carattere saltuario o provvisorio, è obbligato all’iscrizione nel REGISTRO ESERCENTI IL COMMERCIO (REC).
Deve ottenere l’iscrizione al REC
· il titolare per le ditte individuali 

· Ia società 

· il preposto (in un elenco speciale annesso al registro esercenti il commercio). 

 IL PREPOSTO
Quando le attività di commercio e di somministrazione non vengono esercitate direttamente dal titolare, queste debbono, obbligatoriamente, essere esercitate da persone appositamente preposte. Qualora il titolare dell’impresa sia una persona giuridica, deve iscrivere almeno una persona fisica nell’elenco speciale, prima dell’inizio dell’attività.
Al preposto fanno capo tutte le operazioni commerciali che vengono svolte nell’esercizio. Il preposto è persona scelta dal titolare dell’impresa e può versare con lui in un qualsiasi rapporto, non avendo, il tipo di rapporto, alcuna rilevanza agli effetti della legge n. 426/71.
E’ possibile avere un unico preposto per più esercizi di vendita; ovviamente il commercio esercitato deve essere per le medesime tabelle per le quali è iscritto il preposto. E’ possibile essere preposti anche per più aziende.
 IL REGISTRO ESERCENTI IL COMMERCIO
Il REC è stato istituito presso ogni Camera di Commercio e quindi ha valenza provinciale. La natura del registro ha carattere sia di conferimento di abilitazione all’attività, che di pubblicità dei soggetti legittimati al compimento di atti giuridici inerenti il commercio.
E’ diviso in sezioni: 
· sezione normale per il commercio all’ingrosso, minuto, ambulante 
· sezione speciale dei PREPOSTI 
· sezione speciale per le attività di vendita ed esposizione delle opere di pit- 

· tura, scultura, grafica, antichità ed interesse storico ed 
· archeologico 
· sezione speciale per le imprese TURISTICHE 
· sezione speciale per le attività di SOMMINISTRAZIONE ALIMENTI E BEVANDE 

REQUISITI PER L’ISCRIZIONE AL REC
· maggiore età 

· assolvimento dell’obbligo scolastico (per chi ha terminato gli studi nell’anno scolastico 1961/1962 è sufficiente la V elementare; per coloro che hanno terminato gli studi negli anni successivi, occorre aver superato la III media; oppure dimostrare che fino al quindicesimo anno di età ha osservato per almeno 8 anni le norme sull’obbligo scolastico) 

· possesso dei requisiti morali 

Non possono ottenere l’iscrizione nel registro coloro che siano colpiti dai seguenti provvedimenti, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione:
· i dichiarati falliti 

· i condannati per più di 2 volte in un quinquennio per reati inerenti il commercio e le norme sanitarie 

· i delinquenti abituali 

· i sottoposti a misure di prevenzione di cui alla legge n. 575/65 (antimafia) 

· possesso del requisito professionale 

Per requisito professionale si intende la dimostrazione della conoscenza dello specifico settore merceologico così come previsto dalla legge.
 
COME Sl CONSEGUE IL POSSESSO DEL REQUISITO PROFESSIONALE
1. o con la pratica commerciale 

2. o essendo in possesso di un diploma o di un attestato di un corso tecnico-professionale, riconosciuto dallo Stato, inerente alle tabelle, a cui ci si vuole iscrivere 

3. o superando apposito esame, presso la Camera di Commercio della provincia di residenza. 

Per quanto concerne l’abilitazione al commercio di carni di tutte le specie animali, la pasticceria fresca e i dolciumi freschi, i gelati ed i prodotti di gastronomia, può essere acquisita solo sostenendo l’esame presso la C.C.I.A.A.
L’iscrizione al REC può essere ottenuta anche dimostrando di aver esercitato il commercio, per la medesima tabella per cui chiediamo l’iscrizione, per almeno 2 anni nei 5 antecedenti la richiesta, in qualità di:
· dipendente qualificato addetto alla vendita 

· dipendente qualificato addetto all’amministrazione 

· titolare 

· socio partecipante 

· collaboratore 

 ESAME PER ISCRIZIONE AL REC
Per essere ammessi a sostenere l’esame si deve:
· presentare apposita DOMANDA alla Camera di Commercio della Provincia di residenza 

· indicare le tabelle merceologiche per le quali si intende ottenere l’iscrizione 

· pagamento di un diritto della C.C.I.A.A. (lire 108.000) 

L’esame si svolge in forma scritta, su quesiti, ed in forma orale, mediante colloquio.
Le materie della prova scritta attengono a nozioni di carattere generale valido per tutte le tabelle in merito a: 
· legislazione del commercio 
· legislazione igienico sanitaria, sociale, fiscale e penale, relativamente all’attività commerciale di vendita 
· amministrazione e contabilità aziendale 

· sistemi e tecniche di vendita 

La prova orale, invece, concerne su nozioni specifiche del gruppo merceologico ove sono inseriti i beni che si intendono commerciare.
 MODIFICAZIONI
· Trasferimento SEDE nella stessa provincia e variazione DENOMINAZIONE 

DITTA INDIVIDUALE 
Non serve alcuna denuncia in quanto sono dei dati che il REC non utilizza.
SOCIETÀ 
Non si deve comunicare nulla in quanto sono dei dati che vengono recepiti direttamente dal R.D.
Variazione di RESIDENZA del titolare e soci nell’ambito delle medesima provincia
· Per il titolare inviare comunicazione con apposito modello-diritti £. 4000 

Per i soci comunicazione verbale o nulla; è un dato che viene recepito dal R.D.
· Variazione di residenza del titolare e dei soci in altra Provincia 

Per il titolare inviare comunicazione con modello predisposto dalla Provincia in cui ci si trasferisce.
Per i soci, il dato viene reperito attraverso l’archivio del Registro Imprese.
Il trasferimento in altra Provincia della società va comunicato entro 60 giorni al REC di provenienza.
· Entrata di NUOVI SOCI 

Comunicazione verbale e consegna della dichiarazione di responsabilità resa ai sensi dell’art. 10 della Legge 31/5/65 n°575 (antimafia).
· Aggiunta NUOVE TABELLE 

Procedere come per nuova iscrizione indicando nel frontespizio il numero di REC già assegnato e precisare che si tratta di AMPLIAMENTO.
 CANCELLAZIONE
La cancellazione delle persone fisiche può avvenire a seguito di:
· trasferimento di residenza in altra Provincia 

· perdita dei requisiti morali 

· domanda da parte dell’interessato 

· decesso dell’iscritto 

Le società sono cancellate d’ufficio per i seguenti motivi:
· trasferimento della sede legale in altra Provincia 

· scioglimento della società 

- perdita dei requisiti morali anche di uno solo dei legali rappresentanti, salvo che non si sia provveduto alla loro sostituzione.
La cancellazione del PREPOSTO non è obbligatoria, quindi non sconta sanzioni.
Questa cancellazione può essere richiesta sia dal preposto stesso che dalla ditta preponente.
PARTICOLARITÀ
ARTIGIANI
Gli artigiani che intendono vendere al pubblico merci di loro produzione, nello stesso luogo in cui le producono, se iscritti all’Albo delle Imprese Artigiane non abbisognano di iscrizione al REC, né di autorizzazione amministrativa.
INDUSTRIALI
Gli industriali che esercitano la vendita al pubblico al minuto di merci di loro produzione, negli stessi locali di produzione dei prodotti stessi, debbono, in ogni caso, essere iscritti al REC.
PREZIOSI
I commercianti di oggetti preziosi devono munirsi, prima della richiesta di iscrizione al REC, della autorizzazione della Questura per il commercio di detti beni.
OTTICI
Tanto l’iscrizione nel registro, quanto al rilascio dell’autorizzazione commerciale, per la vendita dei prodotti per l’esercizio delle arti ausiliarie e delle professioni sanitarie, si provvede nei casi in cui il richiedente risulti autorizzato all’esercizio dell’arte ausiliaria in conformità a quanto dispone il regio decreto 31 maggio 1928 n. 1334.
La legge, però, prevede che se il titolare non esercita personalmente o non è in possesso dei requisiti questi debbono essere in capo al preposto.
Particolarità per le diverse FORME GIURIDICHE
Ditta individuale
Il titolare deve sempre essere in possesso dei requisiti professionali e deve essere iscritto al REC.
Società in nome collettivo e società di capitali
I requisiti in questo caso devono essere in capo solo alle persone individuate come preposti.
 AUTORIZZAZIONI AMMINISTRATIVE
MODALITÀ Dl AUTORIZZAZIONE
La legge 07/8/90 N. 241 nonché i relativi regolamenti attuativi e successive modifiche perseguono l’obiettivo, attraverso l’utilizzo di un regime amministrativo più snello, della semplificazione del procedimento amministrativo stesso.
Dall’applicazione della semplificazione sono derivate tre forme per l’ottenimento del consenso all’esercizio della attività subordinata ad autorizzazione, licenza, abilitazione, nulla osta, permesso o altro atto comunque denominato.
A seguito di ciò sono state individuate 3 fattispecie:
1) PROCEDIMENTO A DENUNCIA
Gli atti soggetti a questa procedura da "domanda" di permesso si sono trasformati in "DENUNCE" Dl ATTIVITA’.
Quindi mentre prima per iniziare l’attività occorreva attendere il rilascio dell’autorizzazione, oggi si è autorizzati all’esercizio dell’attività con la presentazione della denuncia.
Non viene più emesso alcun documento autorizzativo; si deve quindi conservare la denuncia presentata con la relativa cartolina di ricevuta (ed ovviamente il certificato di idoneità igienico sanitaria rilasciato dall’USL competente).
Con questa nuova procedura il cittadino deve DIMOSTRARE alla presentazione della denuncia, il possesso di tutti i requisiti professionali, personali, igienico sanitari in riferimento ai locali ed alla situazione giuridica dell’impresa.
Il Comune può contestare, entro 10 giorni dalla presentazione, I’incompletezza della documentazione, decorso tale termine senza nulla ricevere, ci si considera autorizzati. Al cittadino viene chiesto di integrare tempestivamente e, nel caso non vi provvedesse, il Comune può inviare un atto di divieto di prosecuzione dell’attività.
In sostanza, mentre prima con l’autorizzazione era il Comune ad accollarsi la responsabilità, oggi con la denuncia, è il cittadino che deve dichiarare che tutto è a posto.
2) PROCEDIMENTO SOGGETTO A SILENZIO-ASSENSO
Per una serie di altre autorizzazioni è rimasta la procedura a "DOMANDA".
Il meccanismo del silenzio-assenso scatta soltanto nei procedimenti per cui è previsto esplicitamente nelle disposizioni di legge.
Silenzio-assenso significa che a seguito della domanda di autorizzazione presentata, la pubblica amministrazione deve pronunciarsi entro un termine prescritto con un provvedimento espresso di autorizzazione, di diniego o di invito a sanatoria; in assenza l’attività si considera comunque autorizzata.
3) PROCEDURA A DOMANDA
Altre autorizzazioni restano soggette a domanda senza silenzio assenso. Sono tutte quelle non rientranti nelle ipotesi (1) e (2) e che quindi sono rimaste invariate rispetto alla normale modalità di rilascio dell’autorizzazione senza termini prescrittivi per l’Ente.
PIANI COMUNALI
La legge 426/71 ed il relativo regolamento prevedono che i Comuni adottino dei "piani comunali per il commercio".
Questi sono i piani di sviluppo e di adeguamento della rete distributiva che stabiliscono le opportunità di promozione, di stabilire i limiti minimi di superficie di vendita, le direttive di razionalizzazione delle strutture, le modalità di rilascio delle autorizzazioni.
NATURA DELLE AUTORIZZAZIONI
Il cittadino è già titolare del diritto di esercizio di una attività commerciale; I’autorizzazione rimuove il limite posto dalle norme giuridiche.
Quíndi, si evince che l’atto autorizzativo ha natura permissiva e nel caso riguardi una attività materiale, la mancanza dell’autorizzazione rende illecita l’attività.
L’autorizzazione comporta conseguentemente per la Pubblica Amministrazione quasi una attività di rilascio vincolata, con discrezionalità spesso limitata al solo esame del possesso del richiedente, degli elementi soggettivi ed oggettivi prescritti dalle norme ed all’accertamento che l’autorizzazione sia conforme o non in contrasto con l’interesse pubblico.
I LOCALI
La legge non prevede esplicitamente norme relative alle caratteristiche dei locali destinati ad attività commerciale, se non in via indiretta: 
1. avere accesso diretto da area pubblica o privata qualora trattasi di cortili interni, androni, parti condominiali comuni; in quest’ultimo caso dovranno avere finestre od altre luci o insegne visibili da area pubblica; 
2. essere divisi dai locali destinati al commercio all’ingrosso mediante pareti stabili, anche se dotati di porte di comunicazione interna non accessibile al pubblico." 

Il Comune deve comunque accertare la conformità dei locali alle disposizioni previste dai regolamenti:
· commerciali 

· di polizia urbana che possono dettare prescrizioni sulla vigilanza dei prezzi, sulla nettezza degli abitati e dei cortili, sul deposito di particolari materie prime, ecc. 

· igienico-sanitari che riguardano requisiti di salubrità dei locali in base all’attività svolta, il possesso di determinate attrezzature (es. celle frigorifere), lo stato delle parti edilizie e degli impianti 

· prevenzioni incendi. 

 TABELLE MERCEOLOGICHE
Le tabelle sono una emanazione del Ministero dell’lndustria, del Commercio e dell’Artigianato e i comuni non possono apportare modifiche se non per soddisfare esigenze e tradizioni locali. Le modifiche devono essere approvate dal suddetto Ministero. Le uniche deroghe consentite sono le seguenti: 
· le farmacie 
· le rivendite di generi di monopolio 
· le rivendite di carburante 
· determinazione delle merci che possono formare oggetto di autorizzazione della tabella merceologica XIV. 

Ottenuta l’autorizzazione per una o più tabelle, il titolare è autorizzato a porre in vendita tutte le merci comprese nelle tabelle stesse. E’ possibile mettere in commercio, in un’unica confezione, ad un unico prezzo prodotti appartenenti a tabelle diverse se il titolare è autorizzato per il prodotto con il valore merceologico più alto.
Il sistema di vendita adottato è ininfluente per le tabelle a cui si è autorizzati. L’indicazione di un prodotto in una specifica tabella, non esclude che possa essere messo in vendita anche con un’altra tabella.
CONTINGENTAMENTO
Per i generi di largo e generale consumo, i piani comunali prevedono una superficie massima globale per una determinata zona; questo significa che quando, in quella zona, non c’è più disponibilità di superficie, non possono essere rilasciate ulteriori autorizzazioni. Le tabelle interessate sono: I - II - III - Vl - Vll - Vlll - IX.
Le licenze devono essere rinnovate ogni anno
SOMMINISTRAZIONE
L’attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande è regolamentata dalla legge 25 agosto 1991 n. 287. Per somministrazione si intende la vendita per il consumo sul posto, che comprende tutti i casi in cui gli acquirenti consumano i prodotti nei locali dell’esercizio o in una superficie aperta al pubblico, all’uopo attrezzati. La legge si applica anche alla somministrazione al pubblico mediante distributori automatici in locali esclusivamente adibiti a tale attività.
I Pubblici Esercizi di somministrazione sono suddivisi in quattro tipologie:
1. esercizi di ristorazione (ristoranti, pizzerie, tavole calde, birrerie) 

2. esercizi per la somministrazione di bevande (bar, caffè, gelaterie, pasticcerie) 

3. esercizi di cui alle lettere a) e b), in cui la somministrazione di alimenti e bevande viene esercitata congiuntamente ad attività di svago (sale da ballo, locali notturni) 

4. esercizi di cui alla lettera b), nei quali è esclusa la somministrazione di bevande alcoliche di qualsiasi gradazione. 

Gli esercizi di cui sopra hanno facoltà di vendere per asporto le bevande nonché, per quanto riguarda gli esercizi elencati alla lettera a), i pasti che somministrano e, per quanto riguarda gli esercizi di cui alla lettera b), i prodotti di gastronomia e i dolciumi, compresi i generi di gelateria e di pasticceria. In ogni caso l’attività di vendita è sottoposta alle stesse norme osservate negli esercizi di vendita al minuto. L’esercizio dell’attività di somministrazione è subordinato all’iscrizione nel Registro Esercenti il Commercio e al rilascio dell’autorizzazione comunale.
 ISCRIZIONE AL REC
L’iscrizione al REC è subordinata al possesso dei seguenti requisiti:
· maggior età 
· requisiti morali (vedi requisiti per iscrizione al REC) 
· aver assolto agli obblighi scolastici 
· aver frequentato con esito positivo corsi professionali istituiti e riconosciuti dalla Regione aventi a oggetto l’attività di somministrazione di alimenti e bevande, oppure corsi di una scuola alberghiera, ovvero aver superato presso la Camera di Commercio esame di idoneità all’esercizio dell’attività di somministrazione. 

Sono ammessi all’esame coloro che sono in possesso di titolo di studio universitario o di istruzione secondaria superiore, nonché coloro che hanno prestato servizio per almeno due anni negli ultimi cinque presso imprese esercenti l’attività di somministrazione, come dipendenti qualificati addetti alla somministrazione.
Al REC devono essere iscritti o il titolare, il quale deve sempre avere i requisiti di legge, o un delegato in caso di società.
Nel caso della somministrazione, la società non viene mai iscritta, ma sempre solo un delegato. La figura del delegato costituisce, per gli esercizi di somministrazione, ciò che il preposto rappresenta per l’attività di commercio.
MODALITÀ Dl ISCRIZIONE AL REC
Sono identiche a quelle previste per il REC
RINNOVI
L’autorizzazione ha validità fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello del rilascio.
Annualmente è previsto un rinnovo mediante il pagamento di una tassa di concessione comunale.
Un altro tributo è dovuto alla Regione; normalmente è la Regione stessa che invia il pagamento ai Pubblici Esercizi interessati.
ITER PER L’ISCRIZIONE AL REGISTRO DELLE IMPRESE
Per le Ditte Individuali
Nuova domanda
Iscrizione al REC 
dopo aver ottenuto l’iscrizione al REC: 
· Richiesta dell’autorizzazione sanitaria 
· Richiesta dell’autorizzazione amministrativa 
· dopo aver ottenuto le autorizzazioni: 

· Iscrizione al Registro delle Imprese con modello 1/1, allegando fotocopia delle autorizzazioni. 

Subingresso
Il subentrante deve aver già ottenuto l’iscrizione al REC, al momento della firma dell’atto di cessione
· richiesta di voltura presentata al Comune competente entro 24 ore 

· iscrizione al Registro delle Imprese con modello 1/1 allegando la fotocopia della domanda di voltura e la fotocopia della ricevuta di avvenuta presentazione. 

Per le Società
Nuova domanda
· costituzione della società (I’iscrizione al Registro delle Imprese avverrà tramite il notaio) 
· iscrizione al REC del delegato 
ottenuta l’iscrizione: 
· presentazione delle domande al comune competente 
ottenute le autorizzazioni: 
· comunicazione dell’inizio dell’attività con modello S/5 allegando fotocopia delle autorizzazioni. 

Subingresso
· costituzione della società (I’iscrizione nel Registro delle Imprese avverrà tramite il notaio) 
· iscrizione al REC del delegato con la ricevuta di presentazione al R.l. dell’iscrizione 
ottenuta l’iscrizione: 
· atto di cessione 
· domanda al Comune interessato entro 24 ore 
· denuncia di inizio di attività alla Camera di Commercio di competenza. 

LA LIBERALIZZAZIONE DELLA DISCIPLINA IN MATERIA Dl COMMERCIO
Il 13 marzo 1998 il Consiglio dei Ministri, superando le proteste delle associazioni dei piccoli commercianti, ha approvato in via definitiva il testo della riforma del commercio che pur contenendo ancora numerosi vincoli supera la vecchia legge 426 del 1971.
Le norme e le procedure descritte nelle precedenti pagine rimangono valide fino al 25/4/99. Successivamente saranno introdotte le modificazioni di seguito descritte. Attualmente non è possibile fornire informazioni più dettagliate rispetto alla liberalizzazione della disciplina in materia di commercio, in quanto sono ancora in fase di definizione i relativi provvedimenti attuativi.
TABELLE MERCEOLOGICHE
Gli esercenti scelgono tra la vendita di prodotti alimentari e non. Ora invece ci si deve districare tra 14 tabelle merceologiche. L’assortimento sarà libero. Viene abolito il Registro delle imprese commerciali (REC)
NEGOZI Dl VICINATO
Per l’apertura, il trasferimento e l’ampliamento di tali negozi, I’esercente è tenuto ad una semplice comunicazione al Comune competente per territorio. Trascorsi 30 giorni si può procedere. I negozi di vicinato possono avere una superficie massima di 250 mq nei comuni con più di diecimila abitanti, e 150 mq in quelli con meno di diecimila.
MEDIE STRUTTURE
Sono soggette ad autorizzazione del Comune competente che, verificati i requisiti e sentite le organizzazioni di consumatori e commercianti, può comunicare per iscritto, entro 90 giorni, I’eventuale diniego oppure affidarsi al principio del silenzio assenso. Nei comuni con più di diecimila residenti la media distribuzione non può superare i 2500 mq, mentre nelle città più piccole il tetto è stabilito a 1500 mq.
GRANDI STRUTTURE (oltre 2500 mq.)
L’autorizzazione è, sempre, affidata al Comune, che in tal caso convoca, entro 60 giorni dalla domanda, una conferenza di servizi. È comunque decisivo il parere favorevole espresso dal rappresentante della Regione. Qualora non venisse comunicato il diniego entro i 120 giorni dalla data della convocazione della conferenza, le domande dovranno ritenersi accolte. Per almeno un anno, fino alla definizione dei criteri di programmazione regionale, non saranno rilasciate nuove licenze.
ORARI Dl VENDITA
Gli esercizi commerciali al dettaglio potranno restare aperti al pubblico per un massimo di 13 ore, nella fascia compresa tra le 7 e le 22. Le giornate di chiusura sono fissate alla domenica e nei giorni festivi, tranne in dicembre e per 8 settimane all’anno. Saranno previste deroghe per i Comuni turistici e per le città d’arte.
Spetterà alla Regione stabilire la mezza giornata di chiusura infrasettimanale. Sono escluse da tali disposizioni le rivendite di generi di monopolio, le sale cinematografiche gli esercizi operanti nei complessi turistici e sulle autostrade.
VENDITE STRAORDINARIE
Saldi, liquidazioni, promozioni e pubblicità sono ancora disciplinati dalle Regioni, sentite le organizzazioni di consumatori e commercianti.
VENDITE SOTTOCOSTO
Per la prima volta si definisce il concetto di vendita sottocosto. Il Ministero dell’lndustria promuove la sottoscrizione di codici di autoregolamentazione delle vendite.
VENDITE Dl GIORNALI
A partire dal 1999 le edicole perderanno il monopolio della vendita di quotidiani e periodici. Prima del termine, però, il Parlamento potrebbe emanare una legge ad hoc.
VENDITE TELEVISIVE
Il venditore deve essere in possesso dei requisiti richiesti per l’esercizio al dettaglio e l’emittente televisiva dovrà accettarli. Saranno vietate le aste televisive.
COMMERCIO ELETTRONICO
Sarà compito del Ministero dell’lndustria promuoverne lo sviluppo, anche attraverso convenzioni e accordi di programma.
REQUISITO Dl ACCESSO
L’esercizio dell’attività commerciale sarà consentito a chiunque abbia frequentato un corso professionale o abbia esercitato l’attività per almeno due anni. Le Regioni definiranno i corsi per l’accesso all’esercizio della professione commerciale.
INCOMPATIBILITÀ
Non possono esercitare l’attività commerciale coloro che siano stati dichiarati falliti, con sentenza passata in giudicato, i condannati a pene detentive superiori a 3 anni oppure coloro che abbiano commesso alcuni reati: ricettazione, riciclaggio, insolvenza e bancarotta fraudolenta, usura, sequestro di persona. Il divieto permarrà per la durata di anni 5 a decorrere dal giorno in cui la pena è stata scontata o si sia, in altro modo, estinta.
FASE TRANSITORIA
Dalla pubblicazione del decreto e per i succesivi 12 mesi, I’apertura di nuovi negozi di vicinato potrà avvenire solo per subentro. Mentre sono consentiti i processi di concentrazione di piccoli negozi fino a 1500 mq.
INDENNIZI
I titolari di negozi di vicinato, iscritti da 5 anni all’lNPS, che cessano l’attività e restituiscono la licenza possono usufruire di un indennizzo teso a favorire il ricollocamento professionale. Lo Stato stanzia 100 miliardi per il triennio 1998-2000. Oltre ai 500 previsti dalla finanziaria 1998 per l’ammodernamento dei punti vendita. 
ATTIVITÀ COMMERCIALI SOGGETTE A SPECIFICHE AUTORIZZAZIONI ESERCENTI ARTE ANTIQUARIATO
L’attività di vendita al pubblico o di esposizione a fine di commercio di: 
· opere di pittura, scultura, grafica di qualsiasi età, anche di autori viventi, purché di valore artistico 
· oggetti di antichità o di interesse storico ed archeologico purché la loro esecuzione risalga a più di 50 anni 
è regolamentata dalla legge 20 novembre 1971 n. 1062 e dalla legge 426/71.
La legge 106/71 istituisce un registro speciale nel quale gli operatori del settore devono iscriversi con un modello specifico. I requisiti sono quelli previsti dalla 426/71. Anche l’autorizzazione viene rilasciata con la procedura normale prevista per gli altri commercianti.
IMPRESE TURISTICHE
Tutte le imprese o persone fisiche che intendono esercitare l’attività di ricezione turistica debbono iscriversi in un registro speciale tenuto presso la C.C.I.A.A.
REQUISITI 
I requisiti sono quelli previsti per il commercio tranne che per i requisiti professionali che sono: 
· o titolo di studio di scuola alberghiera specifico per le imprese turistiche 
· o superamento di un esame da tenersi presso la C.C.I.A.A. 

La pratica commerciale non viene considerata per l’iscrizione al R.l.T.
AUTORIZZAZIONE SANITARIA
La legge 30/4/1962 N. 283 (disciplina igienica della produzione e della vendita delle sostanze alimentari e delle bevande) e successive modifiche stabilisce che:
art 1: "Sono soggette a vigilanza per la tutela della pubblica salute la produzione e il commercio delle sostanze destinate all’alimentazione..."
art 2: "L’esercizio di stabilimenti, laboratori di produzione, preparazione e confezionamento, nonché di depositi all’ingrosso di sostanze alimentari, è subordinato ad autorizzazione sanitaria. Il rilascio di tale autorizzazione è condizionato dall’accertamento dei requisiti igienico sanitari, sia di impianto, che funzionali, previsti dalle leggi e dai regolamenti..."
Il relativo regolamento di esecuzione di cui al D.P.R. 327 del 26/3/1980 relativamente al rilascio delle autorizzazioni sanitarie stabilisce che:
art 25: "E’ soggetto ad autorizzazione sanitaria l’esercizio di stabilimenti di produzione, preparazione e confezionamento, nonché di depositi all’ingrosso di sostanze alimentari.
. . .
....I’autorizzazione di cui al comma precedente è rilasciata: 
a)... 
b)... 
c) dal comune attraverso le unità sanitarie locali, nel caso di depositi all’ingrosso di alimenti di origine vegetale e animale e nel caso di piccoli laboratori artigianali..."
L’art. 26 (Modalità di inoltro delle richieste di autorizzazione) stabilisce che le domande tese ad ottenere l’autorizzazione debbano contenere: 
· nome e ragione sociale 
· sede dell’impresa 
· sede dello stabilimento/laboratorio 
· indicazione dei generi merceologici "trattati" 
· indicazione del presumibile termine di approntamento del laboratorio. 

In base a tale articolo le domande devono poi essere necessariamente corredate di: 
· planimetria del locale in scala non superiore a 1:500 
· descrizione dei locali/impianti/attrezzature 
· altri dati relativi al rispetto di norme igienico/edilizie. 

SANZIONI 
Per l’inottemperanza alle disposizioni ivi previste, la legge 283/1962 e successive modifiche, prevedono la applicazione di ammende di diversi importi nonché, per i casi più gravi (quali cattiva conservazione degli alimenti, uso di additivi non autorizzati, ecc.) anche l’arresto. In ogni caso l’autorità di vigilanza può emettere anche provvedimenti di chiusura temporanea o definitiva per motivi inerenti la non igienicità.
AUTORIZZAZIONI Dl PUBBLICA SICUREZZA
L’esercizio di alcune attività, considerate pericolose per l’ordine pubblico o comunque da tenere sotto particolare sorveglianza a causa del loro contenuto, è subordinato all’ottenimento di una autorizzazione di pubblica sicurezza, ossia di una autorizzazione rilasciata dalla Questura competente.
Le tipologie di attività soggette e le relative normative di autorizzazione si trovano nel T.U.L.P.S. di cui al R.D. 18/6/1931 n. 773 e relativo Regolamento di attuazione di cui al R.D. 6/5/1940 n. 635.
A titolo esemplificativo rientrano tra le attività di cui sopra quelle di agenzia d’affari, di fotografo, di orafo.
DISCIPLINA GENERALE
Agli articoli 8 e ss, il T.U.L.P.S (e gli artt 11 e ss. del regolamento) detta la disciplina generale per le autorizzazioni di polizia:
· le autorizzazioni sono personali e non possono essere trasmesse né dare luogo a rapporti di rappresentanza, se non espressamente previsti dalla legge; nei casi in cui sia ammessa la rappresentanza, il rappresentante deve possedere i requisiti necessari per conseguire l’autorizzazione; 

· le autorizzazioni di polizia debbono essere negate a chi abbia conseguito determinati tipi di condanna, a chi sia dichiarato delinquente abituale; 

· le persone che hanno l’obbligo di provvedere alla istruzione dei figli ai termini di legge, non possono ottenere autorizzazioni se non dimostrano di avere ottemperato all’obbligo predetto; 

· quando la legge non disponga altrimenti, le autorizzazioni di polizia hanno la durata di un anno, computato seguendo il calendario con decorrenza dal giorno del rilascio. 

Il giorno di decorrenza non è computato nel termine.
La domanda di rinnovo deve essere presentata prima della scadenza del provvedimento. Ogni domanda per la concessione di autorizzazione deve essere corredata dei documenti necessari a comprovare il possesso nel richiedente dei requisiti personali (essenzialmente di buona condotta) e l’adempimento delle altre condizioni prescritte dalla legge; nei casi in cui è consentita la rappresentanza la domanda deve contenere il consenso scritto del rappresentante.
In tutti i casi in cui la legge prescrive la tenuta di speciali registri, questi devono essere debitamente bollati in ogni foglio, numerati e, ad ogni pagina, vidimati dall’autorità di Pubblica Sicurezza; i registri devono essere esibiti ad ogni richiesta degli Ufficiali di PUBBLICA SICUREZZA.
SANZIONI
Originariamente l’art. 17 dello stesso TU provvedeva a definire il regime sanzionatorio, stabilendo che le contravvenzioni per le quali non fosse stabilita una pena specifica ovvero una disposizione del codice penale, fossero punite con l’arresto fino a tre mesi o con una ammenda in denaro.
Tale regime sanzionatorio è stato rivisto dal decreto legislativo 13/7/1994 n. 480, che trasforma gran parte delle pene in sanzioni di carattere amministrativo.
Tuttavia viene mantenuto il carattere generale delle disposizioni dell’art. 17, nel senso che per tutte le contravvenzioni per le quali non sia esplicitamente disposta la sanzione amministrativa, si applica la disposizione sanzionatoria generale, di natura penale, in esso contenuto.
Tuttavia, per le norme del T.U.L.P.S. riguardanti le autorizzazioni all’esercizio di attività, si rientra nelle fattispecie depenalizzate e quindi si applica la sanzione amministrativa.
N.B.: per l’iscrizione dell’attività all’albo artigiani e/o al Registro delle Imprese, trattandosi di procedimenti a denuncia, la data di inizio attività deve coincidere con quella della autorizzazione.
AGENZIA Dl AFFARI
Sotto la denominazione di agenzia pubblica o agenzia di affari si comprendono le imprese che si offrono come intermediarie nell’assunzione o nella trattazione di affari altrui, prestando la propria opera a chiunque ne faccia richiesta.
In altre parole, chiunque metta in relazione due o più persone per la conclusione di un affare, deve munirsi di licenza della Questura.
Tra i casi più frequenti si citano: vendita cose usate, disbrigo pratiche amministrative, agenzia di pubblicità, agenzia di prevendita biglietti, raccolta e consegna rullini fotografici, agenzia matrimoniale, spedizioniere, onoranze funebri.
Secondo il combinato disposto degli artt. 115/120 del T.U.L.P.S. 773/1931 e degli artt. 204 e ss del relativo regolamento di cui al RD 635/1940, chi vuole aprire una agenzia pubblica deve munirsi di licenza del Questore.
RINNOVO
La circolare N. 10.13951/12982.D. del 1954 prevedeva il principio del rinnovo automatico di anno in anno mediante il semplice pagamento della tassa di concessione governativa.
La legge finanziaria per il 1996 ha abolito la tassa di concessione prevista per le agenzie d’affari, pertanto tale procedura non è più applicabile.
Il Decreto Legislativo 112/98 va ad abrogare l’obbligo di licenza di Pubblica Sicurezza per le Agenzie di Affari. 
Il provvedimento sarà tuttavia operativo solo a seguito dell’approvazione di apposite leggi Regionali di attuazione.
FOTOGRAFI
Ai sensi dell’art. 111 del T.U.L.P.S. e relativo regolamento (art. 197 e ss), chi intende esercitare l’arte fotografica (o di cine operatore) deve munirsi di apposita licenza rilasciata dal Questore.
Secondo il combinato disposto degli artt. 111/112 del T.U.L.P.S. 773/1931 e degli artt. 197 e ss del relativo regolamento di cui al R.D. 635/1940, per l’autorizzazione di cui sopra è previsto che: 
· vale esclusivamente per il locale autorizzato; 
· è ammessa la rappresentanza; 
· la licenza è richiesta anche per l’esercizio girovago della attività, se però la stessa impresa svolge anche l’attività in sede fissa, la licenza è unica; 
· ogni variazione deve essere comunicata nel termine di 5 giorni. 

RINNOVO
La circolare N. 10.13951/12982.D. del 1954 prevedeva il principio del rinnovo automatico di anno in anno mediante il semplice pagamento della tassa di concessione governativa. La legge finanziaria per il 1996 ha abolito la tassa di concessione prevista per l’esercizio dell’arte fotografica.
Rispetto all’esercizio dell’attività di Fotografo, le variazioni introdotte per effetto del Decreto Legislativo 112/98 sono già state descritte precedentemente.
AGENTI E RAPPRESENTANTI Dl COMMERCIO
DISCIPLINA GENERALE
Agli effetti della legge, I’attività di agente di commercio si intende esercitata da chiunque venga stabilmente incaricato da una o più imprese di promuovere la conclusione di contratti in una o più zone determinate.
Presso la Camera di Commercio è istituito un ruolo per gli agenti e rappresentanti di commercio; per ottenere l’iscrizione gli interessati devono far domanda presso la Camera di Commercio della provincia di residenza.
Sono esclusi dall’iscrizione come agenti e rappresentanti di commercio
· gli agenti di assicurazioni 

· gli agenti immobiliari 

· gli agenti di viaggio 

 REQUISITI PER L’ISCRIZIONE NEL RUOLO PER AGENTI E RAPPRESENTANTI Dl COMMERCIO
Per ottenere l’iscrizione nel ruolo il richiedente deve essere in possesso dei seguenti requisiti: 
· essere cittadino italiano, cittadino di uno stato dell’U.E., straniero residente in Italia 

· godere dell’esercizio dei diritti civili 

· non essere interdetto, inabilitato o fallito 

· avere assolto gli obblighi scolastici 

inoltre deve:
· avere frequentato con esito positivo apposito corso professionale, riconosciuto dalle regioni 

· oppure, aver prestato la propria opera per almeno due anni consecutivi, durante gli ultimi cinque, alle dipendenze di un’impresa con qualifica di viaggiatore piazzista o con mansioni di dipendente qualificato addetto al settore vendite. 

· oppure aver conseguito il diploma di scuola secondaria di secondo grado ad indirizzo commerciale o laurea in materie commerciali o giuridiche. 

ATTIVITÀ Dl AGENTE E RAPPRESENTANTE Dl COMMERCIO ESERCITATA DA SOCIETÀ
Qualora l’attività di agente e rappresentante sia esercitata da società, i requisiti per l’iscrizione al ruolo devono essere posseduti dal Legale Rappresentante della società stessa. Le società devono comunicare alla Camera di Commercio qualsiasi variazione del legale rappresentante, per l’aggiornamento del ruolo.
RIEPILOGO DEI PRINCIPALI ADEMPIMENTI PER L’AGENTE RAPPRESENTANTE Dl COMMERCIO
· iscrizione al ruolo tenuto dalle Camere di Commercio 

· Iettera d’incarico di una o più ditte 

· iscrizione alla Camera di Commercio della ditta ind. o della società 

· iscrizione ai ruoli previdenziali del commercio 

· iscrizione al fondo di previdenza istituito presso l’ENASARCO 

N.B. Per chi intenda esercitare un’attività di intermediazione commerciale e si trova nell’impossibilità di iscriversi al ruolo agenti e rappresentanti, può iscriversi come procacciatore d’affari alla Camera di Commercio. Per esercitare tale attività non esiste l’obbligo dell’iscrizione a particolari ruoli, è invece necessaria la lettera d’incarico di una o più aziende committenti.
IMPOSTE LOCALI
TASSA SMALTIMENTO RIFIUTI SOLIDI URBANI (TARSU)
Questa imposta viene versata al Comune dove viene esercitata l’attività per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani prodotti dall’attività.
L’importo della tassa viene commisurato alla superficie dei locali e ad alla attività esercitata (I’importo al mq è differente a seconda dell’attività).
Nel momento in cui il Decreto Legislativo 22/97 (Decreto Ronchi) e successive modifiche entrerà totalmente in vigore, la tassa sui rifiuti solidi urbani sarà soppressa, e sarà istituita una tariffa rapportata al costo del servizio e alla qualità dei rifiuti conferiti.
Possibili sconti sono previsti per le imprese che producono rifiuti speciali e pericolosi.
IMPOSTA SULLA PUBBLICITÀ E DEL DIRITTO Dl PUBBLICHE AFFISSIONI
I Comuni, attraverso specifici regolamenti, determinano le modalità di effettuazione della pubblicità.
Nello stesso modo fissano l’imposta che deve essere versata al Comune in funzione del numero degli spazi occupati e della lunghezza del periodo di affissione.
CANONE OCCUPAZIONE SPAZI E AREE PUBBLICHE (COSAP)
Il decreto Legislativo 446/97 prevede che dal 1° gennaio 1999, i Comuni applichino per una serie di occupazioni del suolo pubblico un canone rapportato alla dimensione e durata dell’occupazione dello stesso.
IMPOSTA REGIONALE SULLE ATTIVITÀ PRODUTTIVE (I.R.A.P.)
Il governo, nella Manovra Finanziaria del 1997, ha previsto l’istituzione di una nuova imposta regionale che dovrebbe di fatto consentire una notevole semplificazione e razionalizzazione degli adempimenti dei contribuenti.
Tale imposta entrata in vigore il 1° gennaio 1998 assolve direttamente una serie di imposizioni prevalentemente di carattere locale.
In particolare l’IRAP, che verrà pagata in percentuale sul reddito una sola volta all’anno, determinerà l’abolizione delle seguenti imposizioni:
· SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE 

· ICIAP 

· TASSA CONCESSIONE GOVERNATIVA PER IL RILASCIO DELLA PARTITA IVA 

· PATRIMONIALE PER LE IMPRESE 

· TASSA OCCUPAZIONE SUOLO PUBBLICO (Tosap) 

NORME A CARICO DELLE IMPRESE IN MATERIA Dl AMBIENTE
PREVENZIONE INCENDI
Per alcune attività dove il pericolo di incendio è considerato in misura elevata è obbligatorio richiedere il Certificato Prevenzione Incendi al Comando provinciale dei Vigili del Fuoco, previo esame del progetto e visita di controllo dell’impianto. Per verificare chi ha l’obbligo di tale Certificato è consigliabile consultare l’allegato al D.M. 16/02/82, tuttavia per poter dare almeno un’idea elenchiamo alcuni impianti che comunque necessitano della presente autorizzazione:
· officine con oltre 5 addetti dedicati alla saldatura e taglio metalli con gas combustibile 

· deposito o vendita vernici con quantitativi superiori a 500 Kg. 

· depositi o rivendite di carburanti con capacità sup. 1 mc. 

· fabbriche di fiammiferi 

· pastifici con produzione giornaliera sup. ai 500 q.li 

· depositi di carta sup. ai 50 q.li 

· depositi di legname sup. ai 50 q.li 

· caldaie con potenza superiore alle 100.000 chilocalorie 

· Ie officine meccaniche che detengono più di 9 autoveicoli. 

SMALTIMENTO RIFIUTI
Secondo il Decreto Legislativo 22/97, o Decreto Ronchi, art. 6, per rifiuto si intende qualsiasi sostanza od oggetto, rientrante nelle categorie riportate dallo stesso Decreto, e di cui il detentore si disfi o abbia deciso o abbia l’obbligo di disfarsi.
Il Decreto Legislativo 22/97 ha abrogato molte delle precedenti disposizioni di legge relative alla gestione dei rifiuti e ha introdotto importanti novità e precisi adempimenti a carico delle imprese che producono, detengono, trasportano o smaltiscono rifiuti derivanti da lavorazione.
Secondo la nuova classificazione, i rifiuti vengono classificati in:
· Rifiuti urbani 

· Rifiuti speciali 

E, secondo le caratteristiche di pericolosità, in:
· Rifiuti pericolosi 

· Rifiuti non pericolosi 

Il Decreto Legislativo 22/97 prevede la seguente classificazione dei rifiuti:
RIFIUTI URBANI
Sono rifiuti urbani:
a. i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile abitazione; 

b. i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla lettera a), assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità; 

c. i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade; 

d. i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d’acqua; 

e. i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali; 

f. i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), c) ed e). 

Anche se prodotti da attività, tali rifiuti non necessitano di particolari attenzioni e vengono smaltiti dalle Aziende Municipalizzate nate appunto per la raccolta dei rifiuti solidi urbani.
RIFIUTI SPECIALI
Sono rifiuti speciali:
a. i rifiuti da attività agricole e agro-industriali; 

b. i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti pericolosi che derivano dalle attività di scavo; 

c. i rifiuti da lavorazioni industriali; 

d. i rifiuti da lavorazioni artigianali; 

e. i rifiuti da attività commerciali; 

f. i rifiuti da attività di servizio; 

g. i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque reflue e da abbattimenti di fumi; 

h. i rifiuti derivanti da attività sanitarie; 

i. i macchinari e le apparecchiature deteriorati ed obsoleti; 

j. i veicoli a motore, rimorchi e simili fuori uso e loro parti 

RIFIUTI PERICOLOSI
La categoria dei rifiuti pericolosi è piuttosto ampia e comprende tutti i rifiuti, non domestici, classificati secondo la normativa precedente come tossico-nocivi (i residui derivanti da lavorazioni industriali, artigianali e agricole, i residui ospedalieri, i residui di trattamento) più altre tipologie di rifiuti precedentemente classificati come speciali (es. olio esausto, filtri olio, soluzioni di sviluppo – fissaggio – stampa, vernici di scarto, emulsioni oleose per macchinari, ecc.).
PRINCIPALI OBBLIGHI PER I PRODUTTORI DI RIFIUTI SPECIALI (PERICOLOSI E NON PERICOLOSI)
I produttori di rifiuti speciali, pericolosi e non pericolosi, hanno l’obbligo di provvedere allo smaltimento dei rifiuti stessi, conferendoli solo a Ditte autorizzate per il trasporto, lo stoccaggio e il trattamento di simili rifiuti.
I produttori di rifiuti speciali hanno altresì l’onere di adempiere ad una serie di pratiche burocratiche e amministrative: tenuta di un registro su cui annotare il carico e lo scarico dei rifiuti prodotti dalla propria attività, compilazione del formulario di identificazione per il trasporto del rifiuto, denuncia annuale dei rifiuti movimentati nel corso dell’anno (MUD).
DISCIPLINA GENERALE DEGLI SCARICHI (LEGGE MERLI N. 319 DEL 1976)
In base alla Legge Merli tutti gli scarichi degli insediamenti produttivi devono essere autorizzati. La disciplina degli scarichi in pubblica fognatura è fissata dalle Regioni:
gli enti gestori di pubbliche fognature devono rispettare tale disciplina nel fissare i limiti di accettabilità.
Lo scarico deve essere autorizzato prima di essere utilizzato dall’impresa e, comunque, anche dopo essere stato autorizzato deve essere controllato periodicamente al fine di evitare il superamento dei limiti fissati dagli enti gestori.
EMISSIONI INQUINANTI IN ATMOSFERA (DPR 203/1988)
Il DPR n. 203/1988 si applica agli impianti industriali compresi quelli di imprese artigiane, nonché agli impianti di pubblica utilità che diano luogo ad emissioni inquinanti convogliate o tecnicamente convogliabili.
L’impresa che produce emissioni inquinanti deve esser autorizzata dalla Regione e deve rispettare i limiti previsti per legge; periodicamente devono essere misurate le emissioni per evitare di superare i limiti previsti.
INQUINAMENTO ACUSTICO (D. Lgs. 277/91)
Il presente decreto prescrive misure per la tutela della salute e per la sicurezza dei lavoratori contro i rischi derivanti dall’esposizione, durante il lavoro, al rumore, al piombo ed all’amianto. Tutte le imprese che nel loro processo produttivo hanno un elevato livello di rumorosità determinato dall’uso di macchinari ed attrezzature, devono provvedere alla misurazione dello stesso.
Individuato il livello di esposizione al rumore, a seconda del livello raggiunto esse dovranno adottare differenti misure correttive al fine di ridurre il rischio per i lavoratori stessi.
LA SICUREZZA NELL’AMBIENTE Dl LAVORO (D.Lgs 626/1994)
L’ultima normativa emanata dallo Stato italiano riguarda la sicurezza negli ambienti di lavoro, la sua approvazione è stata determinata dall’adeguamento sulla sicurezza a livello comunitario. Rientrano nel campo di applicazione della Legge tutte le imprese che abbiano più di un addetto (sono escluse le imprese familiari senza dipendenti).
Cosa dice la legge:
il datore di lavoro
· valuta i rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori 

· redige e conserva il documento di valutazione del rischio 

· nomina il medico competente 

· informa i dipendenti su eventuali rischi connessi all’attività 

i lavoratori
· utilizzano in maniera corretta le attrezzature 

· collaborano con l’imprenditore per ridurre i rischi 

· si sottopongono alle visite mediche 

il medico competente
· visita periodicamente i dipendenti
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